
Tristezza «Ho appena 
fi nito di rileggere il bel-
lissimo articolo. Mi resta-
no impresse le parole di 
Calamandrei: “Il diritto 
non può essere affermato 
in me senza esserlo con-
temporaneamente nei miei 
simili, non può essere of-
feso nel mio simile senza 
offendere me”. Penso alla 
sentenza che ha condan-
nato Berlusconi e mi sen-
to offesa, non tanto per la 
persona quanto perché tut-
to ciò sia potuto accadere. 
Cosa pensa dei magistra-
ti che si sono succeduti 
in questa storia? Rientra 
nell’etica del diritto con-
dannare una persona senza 
ascoltare i testimoni della 
difesa e senza prove del-
la sua colpevolezza, ma 
solo su ipotesi espresse 
dalla famosa frase “Non 
poteva non sapere”? Mi 
riferisco alle citazioni di 
numerosi giuristi che cer-
cano un legame tra diritto 

e giustizia affi nché si su-
peri il “diritto ingiusto”, 
col riconoscere che c’è 
anche un “diritto positivo” 
al servizio della Giustizia. 
L’articolo ha generato in 
me una profonda tristezza 
perché è utopia, mai sarà 
realizzabile fi nché nel giu-
dizio ci si lascerà guidare 
dall’opinione personale 
piuttosto che dall’etica 
del diritto, etica che mette 
al primo posto la persona 
nella sua alterità, che non 
si vuole riconoscere, e che 
ci si ostina a guardare non 
come soggetto ma come 
oggetto del giudizio». 

Maria C. Di Marco

Vicende come quel-
la che ha coinvolto l’on. 
Berlusconi, rischiano di 
ricadere in una sorta di 
spettacolarizzazione della 
giustizia, o in una deri-
va giustizialista. È vero, 
la persona è soggetto del 
giudizio, nel rispetto do-
vuto alla dignità di ognu-
no e nell’ascolto delle 

ragioni dell’altro. Si è 
voluto modifi care l’art. 
111 della Costituzione per 
introdurre nel nostro Pa-
ese i principi del “giusto 
processo”, della parità tra 
accusa e difesa, consenti-
re che le prove (testimo-
nianze comprese) possano 
essere acquisite in con-
traddittorio e durante il 
dibattimento.

Resta, come ultima, 
la decisione del giudice 
sull’ammissibilità delle 
prove stesse, ma l’eserci-
zio di tale funzione è pre-
vista nella logica del “di-
ritto alla prova”, ispirato 
al dettato della Conven-
zione europea dei diritti 
dell’uomo. Una garanzia 
per tutti, dal semplice cit-
tadino al politico.

Penso vada ribadito 
con convinzione: non c’è 

giustizia senza verità, 
ed è quest’ultima che va 
ricercata anche nel pro-
cesso. Se l’etica appare 
una parola abusata ma 
poco vissuta, non ritengo 
utopia pensare che stia a 
noi ricondurre ad unità 
diritto e giustizia. Occor-
re però promuovere una 
nuova cultura, che inizia 
nella quotidianità, che si 
fa riconoscimento dell’al-
tro in ogni relazione giu-
ridica.

È l’ultima lezione di 
Bobbio: «Il diritto è una 
costruzione umana e di 
esso noi portiamo la re-
sponsabilità: come fi loso-
fi , giuristi, cittadini». In 
altre parole, il coraggio di 
ammettere che la “scon-
fi tta” di qualcuno diventa 
anche la nostra sconfi tta.

Adriana Cosseddu
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